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Annuncio, evangelizzazione e catechesi ai giovani e agli adulti 

Esperienze diocesane per rispondere ai bisogni del nostro tempo

d. Giovanni Di Michele 
La fede dipende dall’annuncio della parola di Cristo.

      Fides ex auditu, auditus autem per verbum Christi. 
È questo  il cuore degli scritti di Paolo, il cuore delle 14 lettere di Paolo Apostolo: “ Dio mi ha mandato ad annunciare Cristo e il suo Vangelo”-
E il Concilio Vaticano II riafferma nella Chiesa il primato dell’annuncio, della evangelizzazione e della catechesi. Compito di tutta la Chiesa, Popolo di Dio. 

È questo il leit motiv del nostro convegno: la Chiesa  esercita la missione profetica primieramente con l’annuncio, l’evangelizzazione e la catechesi con tutta se stessa, con tutto il Popolo di Dio.

Questa missione della Chiesa, Popolo di Dio,   nel nostro Convegno, oggi,  va chiarito e affrontato concretamente.

Ogni battezzato è missionario 

In un tempo in cui l’annuncio, l’evangelizzazione e la catechesi  ai non credenti e agli stessi credenti  è così poco curato, occorre svegliarsi.

In un tempo in cui si ritiene colpevole chi non crede o chi crede poco, Paolo ci ricorda che è più responsabile chi non annuncia e non comunica  le ricchezze della  fede e dell’amore ricevuti, di  chi non crede.

In un tempo in cui mancano  apostoli dell’annuncio, la professione di Paolo è un messaggio da ricomprendere  appieno.

Come superare una certa latitanza pastorale dell’annuncio  ai giovani e agli adulti oggi

È in qualche modo il tema del Convegno, che più che essere un punto di arrivo vuol essere una spinta di propulsione per puntare oggi e per il futuro a ridestare concretamente lo spirito evangelizzatore delle nostre comunità. 

Dovremo trovare tutti insieme strade nuove, che suppongono però uno spirito nuovo.
L’annuncio, l’evangelizzazione e la catechesi richiedono  oggi sforzi nuovi che non siano soltanto  luoghi istituzionali, chiese e ambienti esclusivamente clericali.
Il Convegno si pone al servizio di un cammino nuovo  in diocesi   sul grave compito dell’annuncio, della evangelizzazione e della catechesi agli giovani e agli adulti. 

Annuncio  Evangelizzazione Catechesi per risvegliare la  Fede che  è  Gesù   il  Cristo
Come potranno credere, senza averne sentito parlare ? E come potranno sentirne parlare, senza  uno che lo annunzi ?

E come potranno continuare a credere se uno non approfondisce  l’annuncio?

Siamo nel cuore dell’azione evangelizzatrice che comporta : annuncio, evangelizzazione e catechesi.L’esperienza pastorale attesta che non si può sempre supporre la fede in chi ascolta. Occorre annunciarla ( annuncio)  occorre approfondirla ( evangelizzazione) occorre  viverla ( catechesi).
“ Questo ministero è essenziale nella Chiesa oggi come nei primi tempi della sua storia, non soltanto per i popoli non cristiani, ma per gli stessi credenti.

Anche i cristiani del resto hanno bisogno di ascoltare l’annuncio  del messaggio evangelico e dei fatti fondamentali della salvezza, di conoscerne il senso profondo e di testimoniare la propria fede  nella vita.

Che cos’è l’annuncio?

Con il Concilio Vaticano II la Chiesa è stata  proiettata verso il nuovo millennio con la riscoperta del  primo annuncio. Il termine Annuncio o Primo Annuncio  è stato usato  per designare una prima presentazione del  Cristo e del Vangelo a coloro che ( battezzati e non battezzati)   ignorano. sia  Cristo che la Parola di Dio.

Paradossalmente,nell’attuale pratica cristiana, questo punto centrale non è preso nella adeguata  considerazione, perché non si pensa abbastanza che molti dei  battezzati  delle nostre comunità non hanno in realtà ricevuto, dopo il Battesimo,  un vero Annuncio del Cristo. 

Bisogna accorgersi che molti, nel tempo presente, pur se battezzati,vivono al di fuori di ogni rapporto con la Parola di Dio e con le comunità cristiane. Non si tratta né di pre-evangelizzazione, né di pre-catechesi, ma di vero Primo Annuncio.

Il Primo Annuncio ai non credenti, nella nostra cultura ormai ampiamente atea e agnostica, è diventata una urgenza inderogabile.
Il diritto di udire l’annuncio del Vangelo

Il papa Paolo VI nella magistrale esortazione apostolica Evangelii nuntiandi  afferma con forza che:  “ I non credenti hanno il diritto di udire l’annuncio del Vangelo nella sua integrità e i credenti hanno il dovere di annunciarlo loro”.


“ Guai a me se non annunciassi il Vangelo!” diceva infatti San Paolo.

Che cos’è l’evangelizzazione?
Il termine evangelizzazione  riassume ogni tipo di attività che porti a una  fede più profonda in Cristo,  nutrendola e portandola a  piena maturità.  

L’evangelizzazione comprende la testimonianza resa al Vangelo da parte della Chiesa, Popolo di Dio,  attraverso tutta la sua azione  e tutta la sua vita. 

I cristiani corresponsabili  della missione evangelizzatrice della Chiesa
In un senso amplissimo l’evangelizzazione si riferisce al compito globale  della Chiesa  e del cristianesimo: l’annuncio di  Cristo a tutti gli esseri umani per  farlo scoprire  come luce del mondo. 
La capacità del dialogo leale è la prima qualità dell’evangelizzatore

L’evangelizzazione è normalmente preceduta e accompagnata dal dialogo leale con quanti non hanno alcuna fede o hanno una fede diversa.

La capacità di fermarsi con le persone, per ascoltare e confrontarsi, è  la prima qualità di Gesù evangelizzatore.

L’apertura di Gesù verso gli altri si manifesta fin dal suo primo incontro pubblico: a dodici anni, nel Tempio. Seduto in mezzo ai dottori, ascoltava e dialogava.. 
In certi passaggi, quasi fortuiti,  la Bibbia rivela eventi esistenziali di valore incalcolabile. Sta qui la grandezza del genio biblico.

L’evangelizzazione comprende l’approfondimento della fede: Sedersi, Ascoltarsi e Confrontarsi  

Potremmo chiamare, quella biblica,  la fede del confronto e dell’assimilazione. Gesù fin dal suo apparire esprime questa fondamentale idea del dialogo.

Senza questa apertura di sé all’altro, non si capirebbe nulla della fede  cristiana. 

Prestarsi al confronto significa disponibilità a una ininterrotta revisione, a una sempre dinamica conversione, della propria conversione innanzitutto, prima ancora della conversione dell’altro.

Lo stile di Gesù e di ogni evangelizzatore: provocare il dialogo e accettare il dialogo: 

Lo stile di Gesù evangelizzatore mi richiama il messaggio  proclamato dal Concilio Vaticano II, nel documento Dignitatis humanae: 

“ La verità va cercata in modo rispondente alla dignità della persona umana e alla sua natura sociale: e cioè con una ricerca condotta liberamente, con l'aiuto dell'insegnamento o dell'educazione, per mezzo dello scambio e del dialogo con cui, allo scopo di aiutarsi vicendevolmente nella ricerca, gli uni rivelano agli altri la verità che hanno scoperta o che ritengono di avere scoperta”.

L’evangelizzazione come messaggio evangelico ricco  di  senso per la vita dell’uomo.

Presentare  il messaggio evangelico anzitutto nella sua realtà positiva, nei suoi punti primieramente  gioiosi e pieni di senso per la vita dell’uomo.

Il Cristianesimo non è messaggio di peccato e di morte: parla della immensa realtà della vita e del mondo di un Dio che, al di là di ogni altra considerazione, ama l’uomo, lo ama davvero  “benché peccatore”. 

Partire sempre  dalla meravigliosa storia di amore  di Gesù di Nazareth per l’uomo

Bisogna dunque partire dalla meravigliosa storia di Gesù di Nazareth, Colui in cui  Dio fa vedere ciò che Egli vuol essere nella vita dell’uomo. E quello che l’uomo è chiamato a diventare seguendo quel  modello straordinario.

“ A quella luce cotal si diventa” ( Dante Alighieri, Paradiso, XXXIII, 100)

Comunicare un Cristo -  Uomo ideale qual è, Figlio di Dio, Salvatore,  che vuol liberare l’uomo dai suoi mali storici, spirituali e sociali. 

Proporre con coraggio  il vangelo al giovane e all’uomo d’oggi 
Ad ogni uomo il Cristo propone di impostare la propria vita secondo gli orientamenti del Vangelo, secondo lo spirito del Cristo, nell’amore  verso Dio e il prossimo ( legge fondamentale del cristianesimo), insieme con gli altri cristiani nella Chiesa, per realizzare il più possibile, già fin d’ora, il piano di Dio sulla terra. 

È il tema entusiasmante della promozione umana.

L’opera di Evangelizzazione  compito essenziale della Chiesa

“Solo una Chiesa evangelizzata può evangelizzare” : questa sintetica  espressione dell’Evangelii nuntiandi  sintetizza bene il problema che la Chiesa deve affontare in una società ormai fortemente  atea e agnostica.

L’evangelizzazione in questa accezione  si riferisce  ad un alto livello di assimilazione del Vangelo nella vita delle comunità e dei singoli cristiani che la compongono.

L’evangelizzazione, che rappresenta  la missione della Chiesa  e la sua intima raison d’etre, coinvolge tutta la persona dell’evangelizzatore: le sue parole, le sue azioni e la sua testimonianza di vita.

Avviene opera di evangelizzazione  pertanto  attraverso la piena realizzazione, la maturazione  della fede cristiana e la piena trasformazione  della vita per opera del Vangelo.

Che cos’è la catechesi?

La catechesi degli adulti: cuore dell’impegno  evangelizzatore della Chiesa


La svolta del Concilio e del post - concilio è la catechesi degli adulti. 

La catechesi degli adulti secondo il Concilio è la forma principale di catechesi. L’opzione evangelizzatrice è dunque  la primaria istanza pastorale di tutta la Chiesa.

Luci e ombre nello sviluppo della catechesi degli adulti


Bisogna affrontare con coraggio  e creatività  il compito della catechesi degli adulti  per superare le tendenze involutive di questo impegno di  tutta la Chiesa.

La sfida è quella di un cambio d’epoca nella evangelizzazione degli adulti


Occorre ricercare e trovare nuovi paradigmi centrati sulla catechesi della comunità adulta.

Solo una visione pastorale nuova  può condurre a trovare soluzioni più adeguate nel cammino di rinnovamento catechistico post-conciliare, all’inizio del terzo millennio.


Il nostro Convegno vuole raccogliere la sfida per affrontare la crisi di questo cristianesimo, per una pastorale evangelizzatrice,  capace di generare “ nuovi cristiani”, con una grande attenzione al primo annuncio, alla evangelizzazione, alla catechesi degli adulti.e alla testimonianza della carità.

La sfida è anche quella di una pastorale orientata a superare definitivamente l’ecclesiocentrismo e la pastorale centripeta.

La Catechesi vuol condurre il credente alla pienezza della vita cristiana.

La Catechesi sviluppa la conoscenza della fede  al punto da condurre il credente alla pienezza della vita cristiana.

La Catechesi è esplicazione sempre più sistematica  della evangelizzazione ed educazione del credente ad assumerne gli impegni nella concreta testimonianza di carità-

Essa intende portare alla maturità della fede attraverso l’adesione sempre più completa di ciò che Cristo ha detto, ha fatto e ha chiesto di fare.

Catechesi degli adulti asse portante del progetto di evangelizzazione della Chiesa 

La Catechesi dunque come sviluppo dell’annuncio e della evangelizzazione  si fonda sulla formazione permanente per  propone la piena adesione  al Vangelo, una partecipazione piena della fede, attraverso  l’ascolto della Parola,  la frequenza ai sacramenti, la diaconia, la testimonianza cristiana, l’appartenenza alla vita della comunità ecclesiale e l’apostolato.

La Catechesi permanente degli adulti vuole formare il credente all’azione apostolica

La catechesi dà luce e forza alla fede,nutre la vita secondo lo spirito di Cristo, porta a part5ecipare in maniera consapevole e attivo alla vita della Chiesa e all’azione apostolica della evangelizzazione.

La formazione del catechista-animatore

L’apostolato dei laici  è un diritto  e un dovere 

“ I laici …sono chiamati a contribuire quali membra vive all’incremento della chiesa e alla sua continua santificazione”

“ L’apostolato dei laici è partecipazione alla missione salvifica della Chiesa, alla quale sono deputati  dal Signore per mezzo del battesimo e della confermazione…

Ma i laici sono particolarmente chiamati a r5endere presente e operante la chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per mezzo di loro…


Oltre a questo apostolato che riguarda indubbiamente tutti i fedeli cristiani, i laici possono anche essere chiamati  in modi diversi ad una collaborazione più immediata con l’apostolato della gerarchia, alla maniera di quegli uomini  e di quelle donne  che aiutavano l’apostolo Paolo nel vangelo e faticavano molto per il Signore ( cf. Filippesi 4,3; Romani 16 ss). Hanno inoltre attitudine ad<essere assunti dalla gerarchia ad esercitare  alcune funzioni ecclesiastiche, in vista di un fine spirituale”. 

Il laico evangelizzatore  è una urgenza 

Ormai l’80% - 90% degli uomini , nell’attuale cultura,  occidentale,  atea e agnostica,non è raggiunto da nessun contatto di  evangelizzazione.

Può essere raggiunto solo dal credente…dal suo apostolato.

Il Concilio questo lo ha capito bene e ricorda ai pastori della Chiesa che 

“grava su tutti i laici la magnifica responsabilità di lavorare perché il disegno divino di salvezza raggiunga sempre più gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo.

A loro perciò resta aperta ogni possibiltà, perché anch’essi  partecipino attivamente, secondo le loro capacità e le necessità dei tempi, all’opera salvifica della chiesa.” ( Concilio vaticano II Lumen gentium )

Il Concilio aveva  esortato i Vescovi ad 

“affidare con fiducia ai laici uffici in servizio della Chiesa…”( Contitutio dogmatica de Ecclesia, Lumen Gentium,  37 )

“ L’apostolato dei laici è un dovere e un diritto” ( Concilio Vaticano II Apostolicam Actuositatem 3)

Per compiti così importanti  bisogna  compiere un responsabile lavoro di formazione permanente.

Esperienze attuali  di evangelizzazione

In questo Convegno ci proponiamo una riflessione sull’impegno della evangelizzazione e una ricerca di esperienze significative su annuncio evangelizzazione e catechesi in Diocesi.
PER UN CAMBIO D’EPOCA  
DELLA EVANGELIZZAZIONE DEI GIOVANI E DEGLI ADULTI
La svolta del Concilio 
L’impulso conciliare, la catechesi degli adulti, forma principale di catechesi

La ricca stagione di Sinodi e dei documenti su annuncio, evangelizzazione e catechesi

L’irruzione dell’opzione evangelizzatrice come nuova istanza pastorale.

La spinta della evangelizzazione e del magistero ecclesiale

Il ricco e svariato panorama delle forme e modelli di catechesi per adulti  
La riscoperta del primo annuncio e degli itinerari catecumenali, tendenze involutive.

Alla ricerca di un nuovo paradigma catechetico.

Alla ricerca di un nuovo paradigma centrato sulla catechesi della comunità adulta

La sfida di un mondo in trasformazione: epoca di cambio o cambio d’epoca?
La richiesta di una vera conversione pastorale
Per una Pastorale evangelizzatrice, missionaria

Per una Pastorale capace di generare nuovi cristiani

Per una Pastorale fedele al dinamismo e ai diversi momenti del processo evangelizzatore

Per una Pastorale animata da un sacro rispetto della libertà e della creatività

Per una Pastorale orientata a superare definitivamente l’ecclesiocentrismo e la pastorale centripeta

Per Nuove prospettive per la catechesi degli adulti

Per la Catechesi degli adulti asse portante del progetto evangelizzatore  delle nostre chiese.

Verso un progetto pastorale di evangelizzazione delle comunità

Tutto il sistema catechetico, con gli adulti al centro,va inserito vitalmente nel più ampio progetto pastorale delle comunità

Un certo primato spetta al primo annuncio e alla catechesi degli adulti
Va riscoperto e potenziato il ruolo della famiglia, come luogo della educazione della fede.

La catechesi degli adulti:  una grande sfida pastorale, pedagogica e culturale.

La catechesi degli adulti: un solenne atto di fiducia nello Spirito Santo.

Documenti del magistero sul tema della Evangelizzazione

Dalla  Evangelii nuntiandi  di Paolo VI alla   Evangelii gaudium di Papa Francesco

L’impegno di annunciare il Vangelo agli uomini del nostro tempo, nutriti dalla speranza ma spesso travagliati dalla paura, è senza dubbio un servizio reso non solo alla comunità cristiana, ma anche a tutta l’umanità.

PROPOSTE ED INIZIATIVE PER ESPERIENZE DIOCESANE  

rivolte ai  giovani e agli adulti

· Proposte e iniziative per Adulti che chiedono la cresima
· Proposte e iniziative per Genitori che chiedono l’iniziazione cristiana dei figli

· Itinerari per  Fidanzati che chiedono il matrimonio cristiano
· Itinerari per Giovani che chiedono la cresima
· Esperienze – Proposte post- cresima
· Esperienze – Proposte di Oratori
· Esperienze di pasti caritas con giovani e con adulti
· Esperienze – Proposte con giovani lontani dalla fede
· Esperienze di  vita cristiana attraverso la  caritas per ragazzi del  dopo cresima
· Esperienze di evangelizzazione dei giovani in luoghi di aggregazione già esistenti
· Esperienze con giovani nei loro luoghi e nelle loro attività
· Esperienze  di luoghi e strutture aperte ai giovani: quali sono?
· Esperienze con le famiglie: Quali  impegni per le famiglie? Con le famiglie?
· Esperienze di conoscenza dei giovani  interessandosi a ciò che fanno già

Esperienze diocesane presentate al Convegno

1. Esperienza di Ladispoli

2. Esperienza di La Storta 

3. Esperienza di Selva Candida

4. Esperienza di Santa Rufina e Seconda 

5. Esperienze dell’Azione Cattolica di evangelizzazione  per giovani e adulti 

6. Esperienza familiare di Pastorale Battesimale
II

Annuncio, evangelizzazione e catechesi ai giovani e agli adulti 

Esperienze diocesane per rispondere ai bisogni del nostro tempo

dott. Alberto Costantini

dell’Ufficio Diocesano

 per l’annuncio, l’evangelizzazione e la catechesi

Buongiorno. Una caro saluto a voi tutti e al nostro Vescovo.

Vado subito al cuore del problema

I laici abbandonano le Parrocchie o le Parrocchie abbandonano i laici?

Mi sono sentito rivolgere sempre più spesso questa domanda. Quando l’ho sentita la prima volta non mi ha particolarmente colpito. A mano a mano che mi veniva ripetuta ho iniziato a prenderla sul serio. 

I laici abbandonano le Parrocchie o le Parrocchie abbandonano i laici? Oggi vorrei partire proprio da questa domanda.

L’evangelizzazione è un argomento vitale che a mio giudizio tutti danno per scontato,  ma dobbiamo convenire che la situazione attuale non è brillante.

Questo compito fondamentale di tutta la Chiesa viene  preso in considerazione più idealmente e astrattamente, che concretamente nelle nostre parrocchie.

Questa missione, vitale per il futuro del cristianesimo e per la sopravvivenza della Chiesa stessa, viene sistematicamente trascurata da Parroci e Popolo di Dio. 

La centralità dell’azione pastorale, nelle parrocchie,  è altrove.

Su questo sorge un dubbio anche a me e faccio mia quella provocazione, da me più volte rimossa: sono i laici che lasciano le parrocchie o le parrocchie che lasciano i laici?

Sono i laici che non si curano delle parrocchie o sono le parrocchie che non si curano dei laici?

Annuncio, Evangelizzazione e Catechesi ai giovani e agli adulti: il vero problema per la Chiesa oggi

Partiamo da alcuni dati statistici indicativi che  parlano di una presenza in chiesa la domenica tra il  4 al 6 % della popolazione residente. 

Dato che spiega quanto la situazione richieda  interventi pastorali più idonei e qualificati in ordine appunto all’annuncio alla evangelizzazione e alla catechesi ai giovani e agli adulti,  oggetto del nostro Convegno.

Oggi, come don Giovanni ha ricordato, abbiamo tutta una serie di raccomandazioni ed inviti  da Paolo VI, Giovanni Paolo II e papa Francesco con l’Evangelii Gaudium. Ci invitano ad affrontare questo compito.

Noi non intendiamo stare fermi e subire una situazione pregressa, siamo andati alla ricerca di una serie di esperienze nostre e di altri che ci possano meglio indirizzare nel sensibilizzare poi tutte le parrocchie, secondo le indicazioni del Vescovo.

L’esperienza della Diocesi di  Albano: per una pastorale generativa

La scelta della Diocesi di Albano, in questi ultimi dieci anni,  ha puntato ad  una pastorale generativa, con lo scopo di generare  alla fede,  non interessandosi  prima di tutto dell’istituzione e delle strutture.

Ossia una pastorale che vada al cuore del problema relazionale  e al  contatto diretto  con le persone.

Il primo strumento di evangelizzazione infatti è la capacità relazionale  e la qualità del rapporto con le singole persone

È il metodo di Gesù. Non sono loro che vengono a noi ma siamo noi ad avvicinarci a loro.

La famiglia è messa al centro del Progetto per essere la via della Chiesa come  spazio umano dell’incontro con Cristo.

La parrocchia non è una chiesa con un territorio, ma chiesa nel territorio. La parrocchia è come una stazione missionaria.

I Consigli pastorali  per un Progetto di  Annuncio Evangelizzazione e Catechesi

I Consigli Pastorali Parrocchiali siano veri laboratori di comunità per l’azione e la preoccupazione missionaria della parrocchia.

L’esperienza della Diocesi di Albano, ben descritta da un volume indicato nella bibliografia,  di grande apertura pastorale, è di stimolo per noi  per la  grande apertura del  coinvolgimento dei laici nell’opera della  evangelizzazione di tutto il Popolo di Dio. 

Ogni credente è un  seminatore e un apostolo

Oltre le tante opportunità di annuncio, di evangelizzazione e di catechesi che oggi vedremo, va affrontato un pregiudizio (opinione dannosa) che va risolto.

La chiave è questa: ogni credente è un  seminatore e un apostolo. Solo con la corresponsabilità  di tutti, di tutti i credenti, del Popolo di Dio, che è la Chiesa,  inizieremo a rimuovere i macigni della non partecipazione e dell’assenteismo apostolica dei laici, per diffondere l’annuncio di Cristo, e seminare, seminare, seminare. 

( Segnalo la meditazione sul compito di seminare inserito in cartella).

Dobbiamo fare oggi e in futuro uno sforzo di vera conversione,  per rimuovere le ruggini e le incrostazioni di apatie molteplici, dovute  alla  convinzione di ritenersi soddisfatti della situazione e dello status quo.

No. Nell’opera di annuncio, di evangelizzazione e di catechesi non possiamo essere superficialmente soddisfatti.  Dobbiamo dircelo con sincerità e  con coraggio, per fare un deciso  salto di qualità.

Su questo punta il nostro Convegno.

Esperienze personali come azione di annuncio, di evangelizzazione e di catechesi

Anzitutto dobbiamo mostrare  non con le parole soltanto ma soprattutto testimoniare con i fatti, l’amore di Dio per gli uomini, per ogni uomo.

Anche le esperienze personali come cristiani debbono rendere queste testimonianze.

La nostra stessa vita può essere un annuncio dell’amore di Cristo per gli uomini che incontriamo sul nostro cammino, nel nostro lavoro. Ogni giorno.

In merito a queste possibilità solo qualche flash.

Sono stato uno dei soci fondatori della Fondazione Centesimus Annus pro Pontifice nel centesimo anniversario della Rerum Novarum.

Composta da tanti responsabili di aziende e banche che prendono l’impegno della diffusione della Dottrina Sociale della Chiesa nei loro posti di lavoro. Iniziativa di notevole successo. 

Da questo prendo spunto che dovremmo sensibilizzare, diffondere e chiedere ad ogni persona di chiesa con personale subordinato a invogliare i dipendenti ad avvicinarsi all’amore di Gesù, amando le persone che incontriamo quotidianamente.

Sono stato responsabile della caritas parrocchiale: ho chiesto alle mamme con bambini che ormai erano ben conosciuti, evitando quelli di altre religioni, se avessero già battezzato i loro bambini.

Se  in età di catechismo, ho cercato di avviare le famiglie  direttamente al parroco fissando loro degli  appuntamento per incontrarli per lo scopo.

Ho avuto abitualmente  risposte positive.

Tutti noi incontriamo persone malate o sofferenti : aiutiamole nelle varie  necessità a vivere la malattia, le sofferenze e i disagi cercando di alleviarle con la nostra vicinanza e la nostra tenerezza.

Da parrocchie di mantenimento a parrocchie missionarie: una urgenza

Anche gli incontri individuali sembrano  presentare particolari difficoltà, ma  non è così.

Va fatta una campagna nelle nostre parrocchie sensibilizzando tutti ad essere parrocchie missionarie piuttosto che parrocchie esclusivamente di mantenimento.

La pastorale generativa, come la chiama il Vescovo Semeraro, sa cogliere ogni occasione di incontro,  senza timidezze o condizionamenti. 

In fondo non è neppure una novità: è lo stile di Gesù, vedi i suoi incontri con la Samaritana, con  Nicodemo, con lo stesso Zaccheo e con gli apostoli. Vedi Filippo e l’eunuco, narrato dagli Atti degli Apostoli.

Paolo VI ribadisce fermamente che siamo tutti evangelizzatori in una Chiesa evangelizzatrice.

Gli umili e gli ultimi sono quelli che si comportano come Gesù e danno una bella testimonianza.

Gli anziani, negletti metodicamente, se ben aiutati divengono preziosi testimoni.

I medici vanno avvicinati perché nella loro missione siano testimoni del medico divino.

La domenica seguente alla prima comunione, ho interessato le mie due nipotine gemelle, insieme con la mamma ed il papà, ad una conversazione di circa tre ore sulla Bibbia, che avevo donato a ciascuna di loro.

Grande successo. Stimolate , al momento giusto, nel pieno del loro entusiasmo si sono sono caricate a tal punto che ora seguono ogni sera qualche piccola lettura.

Bisogna seguire i bambini dopo la prima comunione per evitare la forte riduzione nelle cresime 

Ho sempre diffuso letture sacre, riviste e periodici, che sono di grande aiuto per penetrare nelle maglie della  popolazione.

Esperienze straniere come flash: impariamo anche dagli altri

Ora qualche piccola esperienza dalla chiesa cattolica inglese dove si partecipa per scelta.

Mia suocera, defunta, essendo benestante, ogni giorno cuoceva cibi  in abbondanza affinché ciascuno dei nove figli, a rotazione, portasse il cibo ai meno abbienti. Esperienze che hanno inciso per sempre nella loro vita.

Ogni domenica un gruppo di volontari prende a casa le persone che non sono in grado di muoversi o guidare e le porta a messa. 

Quindi partecipano nel salone parrocchiale a un rinfresco. A mano a mano anche gli altri partecipanti alla liturgia domenicale  chiedono se anch’essi possono aiutare.

Ho anche notato una particolare attenzione alle piccole comunità rurali, in genere ai margini della vita ecclesiale. trascurate.

Suggestiva anche l’iniziativa meal on wheel -  cibo su ruota -  in cui durante la settimana alcune volontarie cuociono del cibo che,  caldo,  viene consegnato da altri volontari per essere consegnato a casa di persone ben identificate.

In poche parole, in queste esperienze si capisce come  in Inghilterra non si va a messa,  ma si partecipa.

Non molliamo:  annunciamo con più coraggio Gesù Cristo ai giovani e agli adulti del nostro tempo

Nel concludere vi sprono a non mollare. Anzi vi esorto a tenere alta la tensione missionaria delle nostre chiese, smuovendo i fedeli ed anche i parroci, a non gestire soltanto l’esistente.

Muoviamoci  per aiutare a realizzare il Regno di Dio.

Il buon Seminatore ci invita a seminare con più generosità. Con più impegno. Con più  coraggio. Incominciando da noi catechisti.

 







Grazie

Ed ora passo la parola a   Suor Cettina perché  ci conduca  alla conoscenza di sei esperienze diocesane sull’annuncio, sulla evangelizzazione e sulla catechesi.
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‘
Meditazione: il Seminatore                                                          Convegno del 14 ottobre 2017  d. Giovanni Di Michele
L’ANNUNCIATORE L’EVANGELIZZATORE E IL CATECHISTA

COME

IL SEMINATORE
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	LE SEMEUR

C'est le moment crépusculaire ;

J'admire, assis sous un portail,

Ce reste de jour dont s'éclaire

La dernière heure de travail.

Dans les terres de nuit baignées,

Je contemple, ému, les haillons

D'un vieillard qui jette à poignées

La moisson future aux sillons.

Sa haute silhouette noire

Domine les profonds labours.

On sent à quel point il doit croire

A la fuite utile des jours.

Il marche dans la plaine immense,

Va, vient, lance la graine au loin,

Rouvre sa main et recommence;

Et je médite, obscur témoin,

Pendant que, déployant ses voiles,

L'ombre, où se mêle une rumeur,

Semble élargir jusqu'aux étoiles

Le geste auguste du semeur.               Victor Hugo

	

	


IL SEMINATORE

È l’ora del crepuscolo.

Seduto sotto un portico, ammiro

quel resto di giorno che rischiara

l’ultima ora del lavoro. 

Nelle terre, di notte bagnate,

contemplo commosso i cenci

d’un vecchio che lancia a pugnelli

il futuro raccolto nei solchi. 

La sua alta figura nera

si staglia sui campi arati.

Si sente a che punto egli crede

all’utile fuga dei giorni. 

Cammina nell’immensa pianura

va e viene,  lancia il grano lontano,

riapre la mano e ripete,

e io medito, oscuro testimone, 

mentre, piegando allora le ali,

l’ombra, in cui si confonde un rumore,

sembra ampliare fino alle stelle

l’augusto gesto del seminatore.           Victor Hugo

Il  compito è seminare

“Uscì il seminatore a seminare”  Vangelo di Matteo 13,3-23
Uscì il seminatore a seminare

E disse:  «Ecco, il seminatore uscì a seminare. E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. Chi ha orecchi intenda». 

Dunque il seminatore esce a seminare. Il compito del seminatore  è uscire. Non chiudersi, non  ripiegarsi sul proprio io per una abitudine contratta "ab antiquo". Uscire è anche verbo decisivo per la nostra conversione. Il Seminatore. Figura romantica d'altri tempi? 
All’educatore è chiesto di seminare

Al seminatore evangelico è chiesto di gettare il seme, in abbondanza e senza avarizia. 

Il seminatore divino  non si preoccupa del terreno indurito, sassoso, dei rovi e delle spine. 

Semina anche lì. In qualche caso la resa è zero. In altri quasi niente, in altri  il trenta, il sessanta, in altri cento volte il seme. Il merito del seminatore è quello di seminare. 

La personalità del seminatore è come quella del poeta, del sognatore, dell’educatore e dell’uomo di fede. 

Seminare come opposizione alla tentazione del dissolvimento. Come opposizione alla  rassegnazione. 

Quello che il Seminatore divino ci chiede è che la Parola sia seminata. Questo è il dovere e il nostro compito.

 
L’educatore come il seminatore.

Colui che ha il compito di offrire il seme del sapere, il seme della parola, l'evangelizzatore.

Come Gesù, carico di seme  sulla strada coperta  d'asfalto, nei campi coperti di sassi. Sempre alla ricerca di un po' di terra  che accoglie   e fiorisce.
Un seme che trabocca sia pure il deserto

Non un cristianesimo di sagrestia, che non interessa più  nessuno.

Vorrei urlare anch’io, con il mio caro Mario Luzi: 

“Gente che come voi si crogiola nella certezza della buona norma, ignorando il resto, mi offende”. Un cristianesimo di parate e uniformi, non proviene da Cristo.

Seminare è la grande lezione del vangelo, perché ogni volta si rinnovi l’impresa.

Per seminare, come il seminatore evangelico, occorrono  personalità eccezionali.

Seminatori illuminati, aperti, capaci di superare in radice un modo di intendere il cattolicesimo, legato a tradizioni  e norme, definite una volta per tutte.

Seminatori capaci di capire che i confini fra il credere e il non credere sono dentro la coscienza di ogni uomo. Seminatori capaci di rivolgersi ai non credenti, per  aprire  un fecondo dialogo..

Seminatori capaci di parlare del non credente che è in ognuno di noi, per superare ogni forma di clericalismo imperante,  ogni presunzione di possesso della verità.

Seminare come un accogliere e un restituire.

Seminare come agire, dissodare, esserci e tentare.

"È intollerabile questo mio essere che non ha nulla, che non spera nulla”. Sappiamo che non si tratta di una operazione pacifica. Perché oggi a noi si richiede di seminare dialogo, in tempi di incomunicabilità.

All’educatore  è chiesto di seminare

Seminare cordialità e tenerezza, in tempi di indifferenza, arroganza e razzismo.

Seminare interiorità e contemplazione, in tempi di esteriorità. 

Seminare  profondità, in tempi di superficialità. 

Seminare sobrietà e discrezione, in tempi di eccesso e di spavalderia. 

Seminare coraggio,in tempi di apatia e di pusillanimità. 

Seminare entusiasmo,in tempi di scoramento e di abbandono. 

Seminare rispetto per la libertà e la personalità altrui, in tempi di sopraffazione e individualismo esasperato.
Questo ci è chiesto: di crescere nel tempo.
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